
SANDRA SACCONE 

Al restauratore delle rivoluzioni (celesti). 
Un'epigrafe in Archiginnasio 

per papa Gregorio XIII 

Una riforma scientifica e cattolica 

L'iscrizione che campeggia nell'arcata XVII del loggiato supe
riore dell'Archiginnasio, in alto, risale al primo ventennio di vita 
del palazzo, e cioè al 30 dicembre 1582, quando lo Studio decise 
di celebrare al tempo stesso il papa regnante, il bolognese Ugo 
Buoncompagni,l e la sua riforma del calendario giuliano,2 entra-

( Gregorio XIII (Bologna, 1502 _ Roma, 1585) era il quarto figlio di Cristoforo 
Buoncompagni (o Boncompagnil, commereiante bolognese, e di Angela MarescalchL Nel
l'univel'!lità bolognese si laureò nel 1530 in ulraque iure (SEIlAFlSO MAXlE'lTI, Memorie slori
che sopra i'Uniuersilo e l'lslitlllo delle Sciellze di Bologna, Bologna, Tipi di S. Tomm8.'lO 
d'Aquino, 1840, p. 346; 362),e per cirea otto anni,dal 1531 al Hi39,vi esercitò con SU<:"CeSllO 

l'attività di docente di diritto, avendo tfa i suoi allievi più illustri Alessandro Farnese, 
Reginald Pole e Carlo Borromeo (S. MAZZ~-rrl, Repertorio di tutti i professori antichi, e 
modemi della famosa Ulliuersi/O, e del celebre Istituto delle scienze di Bologna, Bologna, 'l'ip. 
di S. Tomm8.'lO d'Aquino, 1848, p. 164). Prese parte dal 1546 al Concilio di Trento come 
'abbreviatore', prestò opera di giurista e diplomatico per Paolo IY, sotto il cui pontificato fu 
fatto sacerdote e vescovo (nel 1558), e per Pio Iv, che nel 156510 creò cardinale. La sua 
rapida ascesa lo portò. pochi mesi dopo, alla morte del Medici nel dicembre 1565,a sfiorare il 
soglio pontificio, mancato alloro a causa di una legazione in Spagna, ma oolto successivumen· 
te senza ostacoli, subentrando nel 1572 a Pio V. Governò per circa tredici anni con molto. 
indipendenza e decisione, losciando. sia pure con alterne fortune e contrasti ,ilsegnodel 
proprio energico impegno a favore della Rifonna cattolica-romana in tutti i campi, da quello 
religioso ed eo:::dcsiastico {nuova disciplino degli ordini religiosi,delle nomine e degli obblighi 
vescovili, indizionedel giubiloodeI1575), a quello giuridico e amministrativo (edizione 
emendala del CorpllS illriS oollonici, ristruttunuione delle nunziature e della carriera diplo
matica pontificia, sviluppo deUeoongregazioni cardinalizie), da quello culturale ed edilizio 
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ta in vigore nell'autunno di quell'anno e frutto degli studi scien
tifici più avanzati, nonché della temperie controriformistica. 

Proprio a Bologna, infatti, si erano te!lu~ alcuni anni prima 
(marzo 1547 - febbraio 1548) alcune seSSIOnI (IX-Xl) del tormen
tatissimo concilio tridentino, nel corso del quale l'impresa imma
ne di risistemazione dell'apparato dottrinale e liturgico della 
Chiesa romana aveva rivelato in tutta la sua urgenza la necessi
tà di correggere le sfalsature del computo temporale accumula· 
tesi nei secoli, per poter applicare a tutta la cristianità un sincro
nico e uniforme sistema di giorni feriali e festivi, con il conse· 
guente controllo della vita pubblica, sociale e individuale, opera
bile anche grazie all'apparato sacrale dei riti. 

Significativamente, poi, la chiusura dei lavori conciliari aveva 
coinciso a Bologna con la realizzazione - rapidissima - del pa
lazzo delle Nuove Scuole o dell'Archiginnasio, concepito come 
la sede unica e definitiva per l'università più antica e presti
giosa del mondo occidentale dal papa Pio N e dal suo braccio 

(rifondru:ione e sostegno dei Collegi romani dei Gesuiti, gennanico-ungarico, degli Inglesi, 
dei Greci .. J, a quello politioo, diplomatico e linanziario Cforse i meno riu!:ICiti,oon il falli· 
mento degli sforzi anti-britannici e anti-anglicani: le revisioni liscali e gli in(2llllernmenti 
di possessi nobiliari, che alimentarono malcontenti, discordie, e brigantaggio per l'impo
verimento delle classi popolari). Cfr. GIOVA."SI FA."-nIZ7J, Notizie degli $Crittori boIogn.m, 
t. IV, in Bologna, nel~a Stamperia di San Tommaso d'Aquino, 17B:t, p. 281·287 (il q~ 
biografo, nella vasta blbliogralia sul pontelice bolognese scegliendo di focnlizzarel'atlenzl()
ne sulle . beneficenze fatte a Bologna., tralascia completamente di menzionare la rifoma del 
calendario, che entra solo oome testo fra le opere date alle stampe sotto il suo nome); MJJm 
E. VIORA, voce: Gregorio XIIl, in Enciclopedia Col/oliro, voI. VI, Firenze, Sansoni, 1951, rol 
1143·1144. 

I Il calendario giuliano, elaborato dall'astronomo egiziano Sosigene di Alessandria ,pnm' 
de nome da Giulio Cesare che, nella sua qualità di Pontefice Massimo, lo stabilì nel 46 a.c. 
Essostruttumva l'anno civile in 365 giorni, oon l'aggiunta di un giorno ogni quattro anni 
(anno bisestilel,necessaria per pareggiare lo scompensodi ciren 6 ore tra annocivil eeanno 
SOlaNl; in base a questo calcolo, che pareva a llora esntto, si era stabilito l'equinozio di 
primavem al25marzoeilsolstiziod'invernoaI25diccmbre(cfr,http://asv,vatican ,va/it/dod 
1582,htm; http://xoomer,alice.iUesongi/storiacalenda.htm). Con il passare d~i secoli ci si ac
corse però di un ~rreNl di calcolo che produceva l'aggiunta di un giorno ogni 128 anni, e 
conseguentemente faceva slittaNl sempre più indietro le date dell'equinozio e del !j()l~tl~io, 
C06iccM l'equinozio di prima\"era si trovava già a12] mano nel 325 d.C. , quando il Concilio 
di Nicea stabili la celebrazione della Pasqua, perno delle feste mobili, nella prima domemCll 
seguenu: il plenilunio vernale. Il fenome~o l'm ben noto agli astronomi m,edievali e a~ 
Dante .VI aca:nna nella Divina Commedw (Par. XXVII , 142-143): . Ma prima che gennaIO 
tutto SI sverm I per la centesma ch'è là giù negletta •. 
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destro Carlo Borromeo, legato pontificio in città3 e una delle 
'menti' della riforma cattolica, insieme con il giurista Buoncom
pagni. 

A quest'ultimo, finalmente, salito una decina d'anni dopo alla 
Cattedra di S. Pietro, già settantenne ma con la ferma volontà di 
portare a compimento il dettato tridentino, si deve il drastico 
intervento di riallineamento fra Sole e calendario.4 

Preso atto, infatti, sulla base di un'irrefutabile dimostrazione 
del matematico perugino Ignazio Danti, domenicano, condotta 
sulla linea meridiana tracciata sul pavimento del solaio della 
Torre dei Venti del Vaticano, che l'equinozio di primavera non 
cadeva ormai più in corrispondenza del 21 marzo, ma ben dieci 
giorni prima, Gregorio XlII con la bolla lnter gravissimas del 24 
febbraio 1582 adottò due fondamentali provvedimenti, proposti
gli da un 'apposita Commissione di cui facevano parte come tec
nici per l'appunto il Danti e il matematico gesuita tedesco Cri
stoforo Clavio, a loro volta ispirati dagli studi del medico e 
astronomo calabrese Luigi Giglio: col primo, più appariscente, 
soppresse i giorni compresi fra giovedì 4 e venerdi 15 ottobre, 
periodo in cui non ricorrevano feste solenni, per rimettere in 
sincrono tempo astronomico e tempo legale; col secondo, più 
sostanziale, modificò la regola dei giorni bisestili per evitare i 
futuri slittamenti di data. Infine, consapevole delle accese oppo
sizioni che la sua decisione avrebbe suscitato a causa delle t radi
zioni religiose legate a una cronologia ormai consolidata, il papa 
comandava la diffusione del nuovo sistema di scansione tempo-

' In realtà vero promoloNl dell'iniziativa è daconsidernre il vicclegato Pier Dona toCesi. 
vescovo di Narni (152 1-1586; cfr. LoR!:NZO CANDELLA, Memorie storiche de' cardi/lali della 
San/a ROlliO/IO Chiesa, In Roma, nella stamperia Pagliarini, 1792·1797, voI. V, p. 131-133), 
fisicamente presente nella città felsinea fra il 1560 e il 1565, e in terprete perfetto ed energioo 
del nuovo corso politico e culturale dlogli Slati della Chiesa, da attuaNl an che mediante una 
trasformazione archi tettonico-scenOb'l"ufica del centro funzionale (cfr. RICIIAIID T lI"ITLE, Il 
pala= dell'Archiginnasio iii u/la relaziolle illedita di Pier DoliO/O Cesi al cardillale Corio 
Borromeo, in L'Archigillllasio. Il PalflU{), l'Università, la BiblicJeca, a cura di Giancarlo 
Roversi, Bologna, Credito romagllolo, 1987, p. 65-85). 

• Cfr. GWIIG~: V. CoYNr., S. J., La riforma gregorialla tkl calendario, in Il sole lIella chiesa: 
Cassini e le gro/ldi meridiane come stmmen/i di indagine scien/i~co. Atti del ~nvegno 
(Bologna, Archiginnasio, 22-23 settembre 200~), ~ c~ra di Fabn~io B~n.oli, Gtanluigi 
Parmeggiani e Francesco Poppi. Pisa· Roma, Istituti editoriali e polrgraficl lllternazionali, 
2006,p.33·36. 
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Fig. l. Ritra.tto di Gregorio Xlll.lnc. in rame, mm 243xl63 fine sec. XVI (BCABo, 
GDS, Coll. Rltr. A!29, cart. 7, n. 3) , 
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Fig. 2. Archiginnasio, Loggiato superiore, Arcata XVII: dopo il bombardamento 
de.124 gennaio 1944 si vedono ancora chiarament€ sopra l'epigrafe di Gregorio XIII 
~l stemmi del papa Bonooffipagni, al centro, e, ai lati, quelli del legato Cesi e del 
vlcelegato Eroli (BCABo, CDS, Fotografie bombardamenti, Album I, n. 18, part.), 
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rale in tutto il mondo cristiano,5 anche fuori dei suoi diretti 
confini statuali, e, per controllare le resistenze e prevenire gli 
errori, poneva la stampa di calendari,. lunari, e simili pubblica
zioni, sotto rigida sorveglianza cenSOfla. 

La tradizione dì una memoria 

Date queste premesse, è naturale che lo Studio bolognese 
abbia avvertito come una necessità di testimonianza etica - e 
non solo, o non tanto, di convenienza diplomatica - quella di 
celebrare il papa bolognese, del resto esaltato con lapide e statua 
bronzea anche nella sede istituzionale di palazzo d'Accursio: il 
suo stemma è, fra quelli papali, in assoluto il più attestato sulle 
pareti dell'Archiginnasio, con ben 33 occorrenze (inserite dal 
1573 al 1582) a fronte delle 8 dello stesso Pio Iv, promotore della 
costruzione del palazzo.6 È pur vero che Ugo Buoncompagni era 
stato prima ancora una gloria dell' insegnamento giuridico uni· 
versitario, e quindi il suo emblema appare non a caso 28 volte 
proprio nella metà dell 'edificio destinata ai Legisti. Gli Artisti, 
nella cui categoria rientravano, oltre ai più rappresentativi me
dici e filosofi , anche i matematici e gli astronomi, si presero di 
diritto la rivincita in occasione della riforma del calendario e 
dedicarono al papa una complessa memoria comprendente l'epi· 

a Anch~ oltre, n~li auspici missionari; ma, com'è nat~rale, pen;.ino negli stati crist~, 
sia per raglOni poliuche, sia di comunicazione e di Orb'tlnlzzazione, Jl ca lendariogrego.~ 
non fu adottato immediatamente e sincronicamente dappertutto: !lOlo in quelli italiam e ID 
Portogallo esso entrò in vigore come esigeva la bolla papale il 4 ottobre 1582; la Spagna 
nspcttò. H 15 ottobre 1582, la .Francia il lO di~mbre 1583, la Baviera il 6 oltob~ 1~. 
l'AustrlD 11 7 genn810 1584. Gli stati protestanti furono ovviamente molto più lenti neUoc· 
cettare una 'riforro.a' che veniva da Ro~na: la .Prussia il 22 agOlllo 1610. l' InghJlte:rnlI13 

settembre 1752. Gh stati greco-ortodossl (Grecia, Hussia, Serbia), poi, mantennero Il calen
dario giuliano fino alla prima guerra mondiale, e ancoraogb'Ì la chiesa groco-ortodossa. lo usa 
come calendario liturgico. Cfr. AnRlANO CA.I'I'f:I.IJ, Crottologio, cronogrofio e colendano per
petuo, Milano, Hoopli, 1998',p.30-34. 

' Non entrano nel calcolo i nomi iscritti d'autorità al momento dell'edificazione sul~ 
porte delle aule, su cui si alternano il papa Medici, il legato Borromeo, ilvicelega':D.Cesieil 

Sel1ll:to e ?"polo bolognese., Per lutti gli stemmi e le memorie, effigiate e SUperstltl, cfr. /.Il 
Siano ~UI mun, banca dati informatiuata della decorazione parietale araldica del paJaUo. 
accessibile dal sito web dell'Archiginnasio: http://badigit.oomune.bologna.itlstemmilindex.htllli 
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grafe in questione, graffita e dipinta entro una cornice a simula
re una lapide di travertino, sormontata nella soprastante lunetta 
dell'arcata dallo stemma con il drago alato dei Boncompagni, 
affiancato rispettivamente alla sua destra e alla sua sinistra -
secondo le norme classiche dell'etichetta - da quelli del legato 
Pier Donato Cesi (albero su monte a sei cime) e del vicelegato 
Erulo Eroli (tre foglie di edera).7 

Il luogo scelto per la memoria non era certo casuale, trovando
si essa naturalmente nell'area di spettanza degli Artisti e in 
posizione tale da assicurarne il debito rilievo, non confinata in 
una singola aula, ma lungo il loggiato di transito al piano nobile. 
Viene perciò a cadere l'ipotesi che l'epigrafe fosse stata qu ivi 
collocata in un secondo tempo spostandola da una primitiva sede 
nell'aula VII dei giuristi (attuale sala V della Biblioteca), dove 
sarebbe stata logicamente e letteralmente fuori luogo.8 

Tuttavia la sua storia non è stata del tutto tranquilla e pacifi
ca, a parte il normale degrado del tempo, e più volte essa deve 
aver conosciuto i fasti e nefasti restauratorii, stando alle testi
monianze dei trascrittori che in diversi secoli ne hanno dato 
differenti versioni, di là dai normali errori di copiatura. 

Probabile qualche modifica nel 1780 al momento dell'inseri
mento, nella parte inferiore, della lapide marmorea, con relativo 
contorno di affreschi, dedicata al canonico Pier Francesco Peggi, 
lettore di logica nello Studio bolognese dal 1712 al 1749. 

Oggettivo e documentato il danno subìto in séguito al bom
bardamento che il 29 gennaio 1944 coinvolse il lato orientale 

' Quello che si intravede nella foto post-bellica e quello che è riaffiorato de Ila memoria 
dopo l'attuale restauro ha permesso di riassegnare ai legittimi proprietari gli emblemi 
soprnstanti l'iserizione. Si può quindi respingere l'attribuzione degli stemmi laterali ai 
priori dedicatari, De Bergamati (?) e De Curtis, fatta da Giovanni Gherardo Forni nel suo 
articolo su Papa Gregorio X/H (Ugo BOtlCompogni, bolognese) ed il ricordo di lui 
nell'Archiginnasio qllalc riform%re del CO/Clldario, _Strenna storica Bolognese-, 1958, 
p. 70. Cesi, dopo essere stato il vicelegato di Carlo Borromeo, era tornato a Bologna in 
qualità di Cardinal leguto, proprio di Gregorio XIII, fmi! 1580eiI1584,avendoacçantodal 
I~ al 1.583 come vicelegato il nipote Erula Eroli. Cfr. El\~o GlUDI'M"A. L'araldica ecclesia· 
Slica. Gl, slemmi dello Solo urbano dei Pol= comunale di &logna, Bologna, Ponte 
nuova, 1992, p. 120·122; 129; 131. 

' Cfr. G.G. FO~N!, Papa Gregorio XIll l'iL, p. 71. Forni attribuisce la notizia a uno dei 
primi testimoni dell'epigrafe: LoR}~"zo ScURAOF;1{, Monumentorom lroJiae , Helmaestadi. Tip. 
J. Ludì, 1592, t. Il, c. 71r, ma in ioco tale informazione non compare. 
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Fig. 3-4. Archiginnasio, Loggiato superiore, Arcata XVII : la memoria di Gregorio 
XIll , prima e dopo il restauro dei primi anni Sessanta (BCABo, Archivio fotogntfi
co, n. 7349, part.) 
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Fig. 5-6. Archiginnasio, Loggiato superiore, Arcata XVII: la memoria di Gregorio 
XlII, prima e dopo l'attuale restauro (foto Studio PymlNieoletti e Studio Cesari: 
BCABo, Archivio fotografico, n. 7348 e n. 7349bis, part.) 
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dell'Archiginnasio, abbattendo il Teatro Anatomico e la sotto. 
stante Cappella dei Bulgari: l'arcata XVII del quadriloggiaro 
superiore rimase in piedi e le sue memorie furono solo sfiorate 
dalle schegge, ma l'esposizione alle intemperie dello scoperchia
mento e soprattutto il successivo 'strappo' della decorazione 
parietale effettuato dai restauratori post-bellici completarono 
rapidamente l'opera distruttiva dell'uomo in guerra. Così, una 
decina di anni dopo, nel 1958, Gherardo Forni lamentava, docu
mentandolo fotograficamente,9 lo stato della memoria gregoria
na "davvero deplorevole ed in attesa di un doveroso ed immedia
to restauro», iO soprattutto per quello che riguardava l'ormai 
illeggibile apparato decorativo e iconografico, a fronte - per 
converso - di un apparentemente più chiaro ma in realtà più 
errato testo epigrafico su cui si erano esercitate le mani reinte
gratrici, e che a sua volta egli trascriveva indicando le modifiche 
a suo parere da apportarvi sulla scorta delle testimonianze di 
due autori di sillogi antiche contenenti le iscrizioni dell'Archi· 
ginnasio: quella del tedesco Lorenzo Schrader del 1592," e quel· 
la del bolognese Pellegrino Antonio Orlandi del 1717. '2 

Il nuovo restauro invocato da Forni dovette avvenire nei primi 
anni Sessanta,IS ma, stando alle foto, fu filologicamente orienta
to alla sottrazione, in qualche caso preferendo la lacuna ad 
un'integrazione non sufficientemente dimostrabile (emblemati
co il controverso nome del priore alla r. 10: Bergaiotti I Bergama· 
ti I Dergaiotti I [ ... l). E sostanzialmente su questa iscrizione, resa 
ancor più oscura per il fisiologico decadimento dei quarant'anni 
trascorsi, ora si è reso necessario intervenire. 

'0.0. FORNI, Papa Gregorio XlII cit., p. 69, lig. lo 
IO /ui,p.70 
" L. ScIiRADER,Monumenlorum /ta/iaecit., l. l,c. 71r-7411, in parl.lac. 71r(esemplare 

riscontrato: BUB, A.M.J.IV5}. Le iscrizioni presenti nel Palazzo dell'Archiginnasio, a neppu· 
re trent'~nni dalla sua inaugurazione, occupano già nella guida dallo &:hrader i due\eJ1l 
della sezIOne dedicata Il Bologna (c. 71r-77r). 

Il PEu.EGRiSO A'iTO~IO ORLA"IDI, Archigillnasii BoIIOllien.sis MOllI/meli/a. manoscritto au· 
tografo del 1717 (BCABo, nu;. B.202), dove la nostra iscrizione è la n. 65 a c. 6Ov. 

I~Dofo la'pubb~i~ione della successiva opera curata da Forni, i~sieme col.latinista 
Oiovanni Bauu;ta Pighl, e dedicata sistematicamente a tutte Le iscrizU)II1 del/'ArchWmlWJlD 

(Bologna, Zanichelli, 1962), come prova il confronto delle varianti. 
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Il restauro attuale condotto sull'intera arcata ha quindi forni
to, nei confronti della più antica e rovinata iscrizione gregoriana, 
l'occasione per ripercorrere una vicenda, complessa al punto da 
doverne tentare una ricostruzione mediante gli strumenti della 
critica testuale. Con un autografo sempre presente - l'epigrafe 
sul muro - , ma in parte inattendibile e progressivamente sfug
gente, e dei testimoni - le trascrizioni librarie - non sempre 
fedeli, e in rapporto dinamico fra l'oggetto reale e le reciproche 
influenze. E con uno scopo: ridare leggibilità all'iscrizione, disin
crostandola, per così dire, dagli errori più grossolani dovuti a 
passati interventi, ma al tempo stesso senza la pretesa antistori
ca di un ritorno ad un archetipo ideale. 
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I TESTIMONI NON EPIGRAFICI 

L L. SCJIRAOER, Monumenlorwn ltaliae cit., c. 711' (siglato: Scnrader 
1592), 

2. VALERIO RINIERI, Memorie che SOllO nella Sapienza di Bologna, ms., 
1592 (BUB, ms. 2144), n. 18, c. 11r-u (siglato: Rinieri 1592); 

3. GIO. NICOLÒ PASQUAU AuOOSI, l sommi Pontefici, CardinaLi, Patriar
chi. Arcivescovi, e Vescovi bolognesi. Da gl'Anni CCLXX fin 'al 
MDCXXI, In Bologna, per Nicolò Tebaldini, 1621, p. 91-92 (siglato: 
Alidosi 1621); 

4. p.A. ORLANDI, Archiginnasii BOnoniensis Monumenta, ms. 8.202 cito 
(siglato: Orlandi 1717); 

5. BALDASSARRE CARRATI, Virorum illustriurn et excellentissimorum qua
uis scientia Professorum qllae in pubiico Civitalis Bononiae Archi
gymnasio ab eo condito 1562 extant monumenta illustrala (copia 
dell'opera di Pellegrino Antonio OrlandO, ms. aut. 1759 (BCABo, ms. 
8.494), n. 65, c. 57v (siglato: Carrati 1759); 

6. C.G. FORNI, Papa Gregorio XlII cit., p. 70-71 (siglato: Forni 1-1958); 
7. Le iscrizioni dell'Archiginnasio, a c. di C.G. Forni e G.B. Pighi, cit., n. 

106, p. 202-203 (siglato: Forni 2 - 1962). 

(N. B.: La nostra epigrafe non compare invece nell'altro grande repertorio, 
quello novecentesco di Albano Sorbelli, Le iscrizioni e gli stemmi dell 'Archigin
nasio, Bologna, Zanichelli, 1916, perché questi nella sua accurata descrizione 
topografica del palazzo si intel"l"ompe prima di arrivare al lato sud del loggiato 
superiore. Ugualmente non utile ai nostri fini si è dimostrat.1 l'opera di Cesare 
Valentino Bertocchi, Memorie e a1lllotazioni per lo storia della Biblioteca Comu
lIale dell'Archiginnasio ... , manoscritto autografo della prima metà del XIX sec. 
conservato in questa Biblioteca con segnatura B.4215, dal momento che, nell'i!
lustrare gli ambienti del palazzo, giunto in loca si limita a regist.rare, a c. l7r, i! 
nome del Pontefice: ~n. 109. Gregorio Xlll~, dando conferma quindi solo della 
sua presenza). 
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ESAME DELLE VARIANTI 

• r. 1. PONT. MAX.: l'inserzione dell 'attributo «QPT. », che compare nel 
testo dell'epigrafe solo da Alidosi in poi, è quasi certamente una corre· 
zione seicentesca, per assonanza con il .. D.O.M.», qualifica di Giove! 
Dio estesa per rispetto al suo vicario, che in origine era il magistrato 
'Pontefice Massimo', alla latina. Cfr., da un lato, il «Gregorio XIII. 
Pont. Opt. Max.», che è l'appellativo datogli nell 'Introduzione - non 
nei documenti ufficiali riprodotti - nelle contemporanee edizioni del 
Kalendarium Gregorianuln perpetuum (Venetiis, ex officina Haere
dum Melchioris Sessae, 1582, c. A5v); dall'altra, viceversa, le iscrizioni 
incise d'autorità sulle porte dell' Archiginnasio a memoria e in onore di 
Pio IV costruttore del palazzo, che è sempre e soltanto "PONT. MAX. ». 
Inoltre, a conferma della maggiore plausibilità della versione ' legale', 
negli altri 4 stemmi effigiali nelle sale degli Artisti, il Boncompagni è 
costantemente accompagnato dalla qualifica: "Gregorius XIII Ponti
fex Maximus Bonon ... che ne sot.t.olinea l'origine e la gloria cittadina 
(cfr. La storia sui muri: gli stenlllli dell'Archiginnasio, n. 5777, del 
1576, aula 11 degli Artisti - I della Biblioteca; n. 5645, del 1576, aula 1lI 
degli Artisti - II della Biblioteca; n. 5487, del 1577, aula IV degli Artist.i 
- III della Biblioteca; n. 5851, del 1580, aula magna degli Artisti - sala 
di lettura. http://badigit.comune.bologna.it/stemmi/index.html). Tut
tavia, poiché era presente nella redazione dell 'epigrafe pre-hellica, si è 
preferito, in un'ottica di rispetto anche della sedimentazione storica, 
confermare in sede di restauro la formula per così dire più ' popolare' 
-pom: OPT. MAX._. 

• I: 3. SEROS: è lectio difficilior, e perciò più probabilmente giusta, di 
Orlandi, Carrati, Forni 1 e 2. Anche di Schrader, dove .. feros»( = selva
tici, naturali) è quasi certamente un errore di stampa per "seros», 
causato dalla somiglianza fra J lunga e f. Rinieri, unico, ha «ueros», 
lectio facilior nata, come banalizzazione del meno usuale .. seros», da 
un probabile fraintendimento di "referentia», pru.ticipio congiunto con 
"tempora .. , inteso come ' i tempi che riportano indietro ai veri giri del 
Sole', laddove il senso è invece ' i tempi che raddrizzano, correggono gli 
attardati giri del sole' (quest'ult.imo da intendere non come l'astro, ma 
metafora per 'calendario'): s i ebbe in effetti uno spostamento in auan
ti e non indietro del calendario! Si passò cioè direttament.e da giovedì 4 
ottobre 1582 a venerdì 15 ottobre, cancellando i giorni intermedi 5-14 
ottobre. Apax inaccoglibile il ,, [aetos» (= foetos I fetos ) dell'Alidosi, che 
intende semplicemente ' i gi ri ' del calendario ' prodotti, figli del Sole' . 

• r. 3. Anche se all'interno della cornice sembrerebbe mancare lo spazio 
per la consonante finale, su GYROS concordano però tulti i testimoni 
(e la grammatica, e il senso). 

• 1'.5. NVNQUAM: è da preferire questa forma, più rara, alla più moder
na e normalizzata "numquam» del solo Forni 2. 
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• r. 5. REVOCABILIS: anche questa forma sarebbe da preferire all'uni· 
cum .. variabilis,. del Rinieri, che - come nel caso precedente di «seros
(v.) _ dimostra di voler banalizzare il senso: ",revocabilis .. ha il signifi· 
cato di 'capace di perder terreno, attardarsi', come in effetti era suc
cesso al1'anno, che jnvece rimane variabile anche dopo la rifonna 
(anni bisestili ecc.). E ipotizzabile poi un caso di influsso inverso dal 
Rinieri alla iscrizione durante un successivo restauro, effettuato in 
ogni caso dopo la testimonianza dell'Orlandi (ripresa dal Carrati) nel 
1717. A questo punto la lezione «variabilis .. è storicamente legittimata 
a restare sul muro. 

• r. 7. Nç: si tratta dell'avverbio asseverativo che significa: 'per certo' 
(gr. [\'"0), non della omografa particella negativa Ile. E infatti, per distin
guersi etimologicamente, la forma avverbiale compariva talvolta anti· 
camente scritta col dittongo «nae», in un modo però definito "volgare. o 
«erroneo" dai dizionari moderni : qui, sulla iscrizione, probabilmente 
il dittongo era presente, ma rappresentato da una sola ~ cedigliata a 
indicare la doppia vocale, modo di scrivere che è evidentemente all'origine 
anche dei vari coelicolis / caelicolis e felicissimo / foelicibus (quest'ulti· 
mo è chiaramente un errore, come il Phaebi del solo Alidosi, aulore fra 
l'altro di un dittongato SQlIctae, per il voc. masch. sing. sallcte), che si 
alternano nei vari testimoni. 

• r. 8. AVCTOR è la forma corretta e senza dubbio quella presente 
sull'epigrafe. "Autor» è svista del solo Schrader. 

• r. 9. F~LICIBVS: probabilmente in origine doveva essere scritto così 
per un errore (cfr. sopra, alla r. 2, dove «FELICISSIMO .. è scritto da 
tutti correttamente), perciò è stato frainteso come dittongato .. foelici· 
bus~ da Rinieri, Orlandi, Carrati, Forni 1. 

• r. 9. MAG. D. D. D. : è certamente MAG. e non MAX., di Orlandi 
Carrati, che erano forse trascinati dal successivo D a orecchiare il 
famoso nO.M. Inoltre l'epiteto universitario era quello di 'Magnifici' 
e non 'Massimi' . D. n D.: ci vogliono tre D: due per il plurale "domi· 
ni», più una per l'epiteto singolare .. dominus .. riferito al solo C.E. 
Bergaiotti (?), così come è qualificato il successivo "D. » Vito Antonio .. 
(sono esatti i .due più antichi testimoni Schrader e Rinieri, e Forni 2, 
che corregge I suoi testi di riferimento Orlandi e Carrati, seguìti nella 
prima versione (Forni 1). 

• r. 10. DEL .. ]AT[. .. ]: nel XVI sec. Schrader e Rinieri hanno entrambi 
"Berga~otti", co~e ancora l'Alidosi nel XVII sec.; dal sec. XVllI in poi 
Orlandl, CarratI, Forni l: "Bergamati,,; Forni 2: "Oergaiotti». Né que· 
sti, né simili cognomi compaiono in Notitia doctorum. IL Ipotesi: BERTA· 

11 ~otitia dcc~rum, siue Cata/agus dcctarum qui iII caJ/egiis philQ/Klphicre el medicj~ 
~Iwnwe /?Urroll {uerunt ab anno 1.480 usque ad allIlUIli 1800, a cura di Giavanni Bronuno. 
~Ilana, ~Iuffn:, 1962, d~ve, in ~lcolare. a p. 88, tra i laureati dell'lInna 1582 figul1l.inlt~ 
I ~tro pnare, VIto Antomo de CurtIS. In effetti le fonti arehivistiche sono 18CUnose tra 1110// 
eli 1593 enan si sona trovate ti"8CO'!del parmense, del quale non esislOno neppurepotenliali 
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LOTTI? (In quegli anni sono attestati a Bologna diversi medici della 
famiglia .. Bertalotti da Parma», come Orazio e Camillo). 

• r. 12. MVRCONENSIS o MVRIONENSIS? Sicuramente non il MVR
SONENSIS attestato da Schrader (e quivi ripreso da Alidosi) per un 
evidente errore di stampa, meno che mai il MARCONENSIS visto - a 
suo dire - dal solo Forni 1 sulla epigrafe. La prima forma deriverebbe 
da Morcone, comune attualmente in provincia di Benevento, cioè in 
Campania, anticamente in Molise, ma pur sempre nel regno di Napoli; 
la seconda è attestata unicamente da Notitia doctorum dove il perso
naggio compare come: "D. Vitus Antonius de Curtis Murionensis regni 
Neapolis», e allora la determinaz ione di provenienza deriverebbe da 
Castel Murrone (Caserta), o da monte Morrone presso la Maiella, o 
ancora da Muro Lucano, paese dell'Appennino campano-Iucano, al· 
l'estremità più meridionale dell' l rpinia, ma tutti nel suddetto regno. 

• 1'.12. UNIVEI. .. ): era quello che si leggeva nell'epigrafe pre-restauro, 
e Forni 2 lo completava con la sola R. (= VNrvER). Ovvia abbrevia· 
zione per VNIVERSI'l'A'l'IS (come sciolgono tutti gli altri testimoni), 
questa sarebbe stata lezione pacifica, se lo spazio non avesse lasciato 
supporre la presenza almeno di una -S in finale di abbreviazione. 

• r. 12. NOll c'è dubbio che il «patronorum», per PHILOSOPH(ORVM), 
del solito Schrader (e del suo seguace Alidosì) sia un lapsus, dal mo
mento che non è giustificabile che si alludesse ai due promotori del
l'epigrafe come 'patroni dell'Università e priori dei Medici'. In aggiun
ta a ciò l'epigrafe lasciava intravedere i resti di un -PH finale, che ben 
si addice all'endiadi legale dei Filosofi e Medici. 

• r. 12. ET: è la congiunzione che si intravedeva sul muro prima del
l'odierno restauro, e quindi si è preferito conservare, mentre la forma 
enclitica "QVE .. , che è dei testimoni più antichi, sarebbe forse più 
adatta a rappresentare la suddetta endiadi strettissima fra i due ter· 
mini dell'unica categoria dei Medici/Filosofi e, oltretutto, più confor
me allo stile dell'estensore. che nel resto dell'iscrizione si dimostra 
consapevole e attento alla uariatio fra i sinonimi di 'e'. 

• r. 14. DOMINI: l'alternanza tra la forma sciolta (dei testi più antichi) e 
quella abbreviata (da Orlandi a Forni 1) non è importante ai fini della 
ricostruzione, perché in simili casi i testimoni dimostrano di privilegiare 
il senso. Comunque, l'antichità dell'attestazione e soprattutto lo spazio 
epigrafico fanno optare decisamente per la parola neUa sua interezza. 

Infine, è da notare che non può ritenersi in alcun modo significativa 
la punteggiatura dell'iscrizione, che nel testo epigrafico è inesistente e 
rappresentata alla maniera classica soltanto dal punto di separazione fra 
le parole, melltre i testimoni la restituiscono in modo diverso per privile· 
giare la comprensione del senso. 

parenti; esiste 6010 unII famiglia .Bergomozi. nel blasonario della Biblioteca Estense (infar
mlUiani che dobbillma allll cortesia di Andrea Daltri,al quale vanno i nostri ri ngrazinmentil. 
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LEGGENDA 

_ II = iscrizioneoriginule 1582, in parte per· 
duta 

_ II. = iscrizione modificula nel sec. XVI
XVII , perduta 

_ (~ = iscrizione rcstaurntu intorno al 1947, 
dopo il bombardamento del 1944 

- r = iscrizione roslo.urala nel 1962-1963 
_ Schrader = L. SctIR •• ,m:R, Monumentomm 

/wliOJ!cit., 1592 (aslo.mpa) 
_ Rinieri = V. RINIt:RI,Memoriecit., 1592 (ms.) 
_ AIidosi = a.N. PASQUALI AUDOOI, l sommi 

Pontefici cit., 1621 (a slampa) 
- Orlandi = P.A. OHIMOI, Archiginnasii Bo

noniensisMollumclllacit,,1717(rns.) 
_ Carrati = B. CARRATI, Viro,.um illustriwn 

cit., 1759 (rns.) 
_ Forni l '" a.a. FonNI, Papa Gregorio XlII 

cit., 1958 (n stnmpn) 
_ Forni 2 = Le iscrizioni dcll'AI'Chiginnasio, 

a c. di a.G. Forni e a.H. Pighi , cit., 1962 (a 
slo.rnpa) 
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• ~:~~n~~~i~~~rto diretto e documen- g' 
• Linea tratleggiala: rapporto ipotizzabile ~ 

RICOSTRUZIONE DEL TESTO 
--

• .... ... r;cORIO XIII PONT. MAX. BON. A G rio XlII Pontefice Massimo Bol~ 
~ T EST O ORIG IN AJUO f":OlIti tuito 

2 ANNVARVM REVOLVTIONVM FELICISSIMO RESTAVRATORI felicissimo restaurat.ore del calendario (- dei giri degli anni) 
3 TEMPORA QVT SEROS PH~B1 REfERENTIA GYRO Tu, 8O.nto veçchio, che fai giungere Il lutto il mondo 
4 S'I'Q1'OSANC'I'ESENEXOUBEVEN IREFACIS ilcm ichernddrizzanoitro attardati "ridclSole{=dcll'anno) 
5 SCILICET VT REDEAT NVNQUAM I{EVOCABILIS ANNVS vale 11 dire. affinché l'anno non perda più lcrl'(!no ( ritorni non più 

6 1ATQVESVVM TENEANT FESTA SACRATA DIEM 

~ I ~~M~R~~~~~~~~ g~'~~t~~~I~~;tE;;~~~E NOBIS 
9 1SVB FI;LICIBVSAVSPICIIS MAG. D. D. D. 
iO IO. BAPT. DE!. ... ] 
II PAHMENSIS ET D. VITI AN'I'ONII BORAT. DE CVRTIS 

richiamabileindictro) 

e le fcstivitilconsacralemant.encnno (fcrmo>'i lorooriomorno 
CCl'tarncntc tu, come promotore, fai (=oompi, causi) un'Op<lra gradita 
ai Celesti c utilissima Il noi, immort.alc per te. 
Per il propizio impulsa dei Magnifici Signori il Signor 
Giovan Bnttisla Dc!. .. 1 

di Parma e il Signor Vito Antonio Orazio de Curtis 

~
2 MVRCONENSIS VNlVER. PHlLOSOPH. MEDICORVM<QVE> da Morrone lo Morco~el,dell'Università dei FilO6Ofi e Medici 

13 PIUORVM MERI'l'1SS1MORVM riori moll.O benementl. 
14 DIE XXX MENS. DECEMBR. ANNO DOMINI MDLXXXII Add130 del mese di dicembre nell'Anno del Signore 1582 

TESTO DEFINITIVO r1prl8tinnto ne ll'Arcata XVII 
GHEGOR. XIII PONT. 0P'1~ MAX. 
ANNVARVM HEVOLVTIONVM F ELICISSIMO RESTAVRAT ORI 
TEMPORA QVI SEHOS PHOEBI REFERENTIA GYROS 
'1'0'1'0 SANCI'E SENEX ORBE VEN IHE FACIS 
SCILICET V'I' REDEAT NVNQUAM VARIABlLlS ANNVS 
ATQVE SVVM T ENEANT FES'I'A SACRA'I'A DIEM 
NE TV CAELICOL.IS GRATVM ATQVE PERV'l' IL.E NOBIS 
I IMMORTAL.E TIBI CONFICIS AVCTOn OPVS. 

SVB FELlCIBVS AVSPICIIS MAG. D. D. D. 
IO. BAPT. DEI .... [ATI ... I 
PARMENSIS ET D. VITI ANTONII I·IORAT. DE CVRTIS 
MVRCONENSIS VNlVER. PHILOSOPH, E'I' MEDICORVM 
PHlOHVM MERITISSIMORVM 
DlE XXX MENS. DECEMBH. ANNO DOMINI MDLXXXII 
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